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ATENE Vola via più veloce del vento
che spazza Atene. Appena il cerimonia-
le glielo ha consentito. Questo vertice
in terra greca non si è chiuso con un
bilancio positivo per Silvio Berlusconi,
prossimo presidente di turno dell'Unio-
ne europea che nella due giorni greca è
stato costretto dagli eventi a rendersi
conto che le strategie diplomatiche so-
no altra cosa rispetto alla sua politica
del darsi del tu, siamo tutti amici e
tutto si può risolvere con una pacca
sulle spalle.

Messo all'angolo, praticamente
fuori gioco, solo grazie alla prassi con-
solidata che vuole che sia la presidenza
a proporre agli altri membri i docu-
menti da sottoscrivere, Berlusconi si è
potuto associare al documento sull'
Iraq a cui avevano lavorato Francia,
Germania, Spagna e Gran Bretagna per
poi presentarlo a Costas Simitis che lo
ha recepito. Documento di cui il gover-
no italiano, mentre già era in elabora-
zione, ha pervicacemente negato l'esi-
stenza. Il ministro degli Esteri l'altro
giorno, il premier ieri. Mentre la dichia-
razione prendeva consistenza e Berlu-
sconi non veniva coinvolto nel mini
vertice, nel vertice che si andava svol-
gendo ed a cui nessuno aveva ritenuto
di invitarlo.

Il premier nega con forza questa
ricostruzione. E nel farlo finisce con
l'ammettere che le cose sono andate
proprio così. «Non sono seccato, io
non mi secco mai, nemmeno con i biri-
chini, ma se quella
era un'esercitazio-
ne è andata male»,
fa sapere ai quat-
tro che hanno mo-
strato di tenerlo in
ben poca conside-
razione e che per
un po’ si sono tro-
vati su posizioni
opposte ma si so-
no già ricompatta-
ti, escludendolo.
Ma se il documen-
to non c'era e quel-
lo approvato era
frutto della sola
presidenza greca
che bisogno c'era
di una precisazio-
ne del genere? Ed
ancora: «Io ho det-
to con chiarezza
che se si instaura
l'abitudine di pre-
parare documenti
tra 3-4 partner
questi documenti,
indipendentemen-
te dal loro merito,
saranno bocciati.
Non si può accet-
tare una pratica di
questo tipo che
-assicura lui- questa volta non c'è sta-
ta».

È di umore nero Berlusconi. Non
cerca neanche di nasconderlo. Lo
schiaffo di Atene brucia. Per questo
puntualizza ancora in un lungo sfogo
che il documento in questione è il risul-
tato del lavoro della sola presidenza gre-
ca: «George Papandreu me lo ha porta-
to e mi ha raccontato come ad esso la
presidenza abbia lavorato tutta la notte
senza alcun influsso esterno. Ha chie-
sto la mia approvazione, parola per pa-
rola ed io l'ho data. Non riesco proprio
a capire -insiste stizzito- come possa
essere nata questa fantasia su un docu-
mento preparato da qualcuno che è
più uguale degli altri». Questo, ovvia-
mente, a lui non va a genio «perché in
Europa non c'è nessuno più uguale de-
gli altri e soprattutto, visto che tutti
abbiamo un diritto di veto, le decisioni
devono essere prese all'unanimità». E
per dare maggiore forza alle sue affer-
mazioni riferisce di averne parlato con
Aznar, con il primo ministro del Porto-

gallo e con altri non meglio identificati
amici. Tutti concordi nel concordare,
riferisce, che «non si può accettare una
pratica di questo tipo» e che non sareb-
be «una procedura corretta». Non spie-
ga però Berlusconi il doppio ruolo del
premier spagnolo che gli dà ragione
ma ha anche partecipato alla stesura
del documento. Ah, è vero, lui nega
che ci sia mai stato.

Nel tentativo di uscire dall'angolo
il presidente italiano annuncia anche
di avere avuto un incontro con Jacques
Chirac con cui «non ho parlato del do-
cumento», quello, notare bene, che
non esisteva «ma per cui ho protestato
con il premier Jean-Pierre Raffarin ed
il ministro Dominique de Villepin».
«Con il presidente abbiamo parlato del
corridoio numero 5 e della Torino-Lio-
ne». A proposito di transiti, nell'incon-
tro rapido con Kofi Annan, racconta di
aver verificato la grande stanchezza di
quel «poverino» del segretario generale
dell'Onu, «anche perché viaggia su ae-
rei commerciali. Proporrò alla prossi-
ma assemblea generale dell'Onu che gli
mettano a disposizione un aereo priva-
to». D'altra parte, riferisce sempre Ber-
lusconi, la fatica di Annan è sempre
maggiore davanti ad una situazione co-
me quella dell'Iraq che lo stesso segreta-
rio generale gli ha confessato essere tan-
to difficile «che l'Onu ritiene di non
essere adeguato per garantire l'avvio
della ricostruzione amministrativa dell'
Iraq e per dare un a risposta a quei
problemi di sicurezza che devono resta-
re nella responsabilità degli alleati». In-
somma, hanno un bello scrivere nel

loro documenti i
francesi, gli inglesi i
tedeschi e gli spa-
gnoli che il ruolo
dell'Onu deve esse-
re centrale. Berlu-
sconi non ha dubbi:
«Le Nazioni Unite
non hanno le strut-
ture e l'organizzazio-
ne necessaria per po-
ter assumersi la re-
sponsabilità di que-
ste operazioni».
D'altra parte «que-
ste cose me le aveva
già anticipate il pre-
sidente Bush».
Quindi non posso-
no esserci dubbi. È
c osì.

Intanto della
iniziativa umanita-
ria per cui ha co-
stretto il Parlamen-
to ad esprimersi in
gran fretta per ora
non c'è notizia di
tempi e modi. «Ad
oggi da parte degli
alleati non ci è giun-
ta nessuna richiesta
e conseguenzial-
mente non c'è stata

nessuna deci sione presa da parte no-
stra». In attesa degli ordini di Bush,
come al solito. E, come sempre, solo
polemiche nei confronti dell'opposizio-
ne che pure ha votato numerosa per
appoggiare l'azione umanitaria in Iraq.
Nessun ringraziamento. D'altra parte
di quei voti «la nostra maggioranza soli-
da non aveva bisogno» a differenza di
quando per il Kosovo «i nostri voti fu-
rono determinanti». Con l'opposizio-
ne, dunque, «nessun dialogo finchè mi
insultano, offendendomi e capovolgen-
do la realtà». Una prova? «Se c'è qualcu-
no che ha dei dubbi che io venga insul-
tato e offeso dalla sinistra basta che
vada a leggersi a caso, una volta alla
settimana “l'Unità” che è l'organo del
partito e che rappresenta le pulsioni
vere all'interno della sinistra», non riu-
scendo a nascondere l'irritazione per il
titolo di ieri «L'Europa con l'Onu, Ber-
lusconi da solo» che metteva in eviden-
za la visibile solitudine nel contesto eu-
ropeo, segnale preoccupante in vista
della prossima presidenza.

Nel luogo dove si è
fatta la storia
d’Europa il premier ha
dedicato alcuni minuti
ad attaccare questo
giornale

Una giornata di detti
e contraddetti
per recuperare
Ma sono stati altri
quattro paesi a scrivere
quel testo

ROMA L'ambasciatore statuni-
tense in Italia Mel Sembler ha
espresso gratitudine per «l'ine-
stimabile assistenza morale e
materiale che il popolo italiano
e il Presidente del Consiglio

Berlusconi hanno dato all'America nei momenti difficili
degli ultimi due anni».

L'ambasciatore ha parlato nel corso della cerimonia per
la firma del memorandum d'intesa tra il ministero della
Salute e il Dipartimento della Sanità degli Stati Uniti. «Ora
spetta a noi andare avanti - ha continuato l'ambasciatore -
usare le nostre forze e lavorare insieme per costruire un
futuro migliore.

Il Memorandum d'intesa firmato getta le fondamenta
per fare proprio questo.

Prodi: Medio Oriente e Iraq, Onu decisivo
«La battuta del presidente del Consiglio? Non ho gradito, ma non drammatizzo...»

ROMA Bene, bravi: 7+. È questo il vo-
to che gli italiani riservano ai mezzi di
informazione durante il conflitto in
Iraq. La prima della classe è la televi-
sione, considerata da oltre la metà de-
gli intervistati il mezzo più credibile. È

questo il risultato della ricerca compiuta dal dipartimento di Sociologia
dell'università La Sapienza di Roma sul rapporto tra gli italiani e la comuni-
cazione nella guerra in Iraq, nell'ambito del progetto 'Media War'.

Nel complesso, il giudizio degli italiani sull'informazione ricevuta è
positivo: il 49,5% definisce «buona» oppure «ottima» l'offerta dei media,
esprimendo un voto che in decimi è di poco superiore al 7. La più apprezza-
ta è la tv, che conquista un attestato di maggior credibilità dal 55,5% degli
intervistati, seguita a lunga distanza dai quotidiani con l'11,2% dei favori.

Complessivamente, tutti i mezzi di informazione sono comunque pro-
mossi dal 58,1% del campione.

Silvio Berlusconi con il segretario dell’Onu Kofi Annan e Javier Solana

‘‘
Atene, Berlusconi nell’angolo

Il testo sull’Iraq scritto senza di lui
Irritato, attacca: la sinistra mi offende, leggete “l’Unità”...

‘‘

Guerra, gli italiani
promuovono i media

Sembler al capo del governo
«L’America vi è grata»

Segue dalla prima

Al rientro dall’eurovertice di Ate-
ne, Romano Prodi ha altri pensie-
ri, assai lontani da boutade fatte al-
la leggera e magari non nelle circo-
stanze più opportune.
Il presidente della Commissione
europea è fiducioso che le innegabi-
li tensioni che hanno attraversato
l’Europa a causa del conflitto con-
tro l’Iraq possano in futuro ricom-
porsi. Osserva a proposito dei due
giorni trascorsi ad Atene: «L’atmo-
sfera che si respirava era di grande
desiderio di ricostruire l’intesa eu-
ropea». Rilancia l’importanza di
un’Onu «forte» non solo per l’Iraq
ma per tutto il Medio Oriente: «Il
documento della presidenza greca
si è posto in questa direzione». Sot-
tolinea l’importanza dell’imminen-
te semestre di presidenza italiana:
«Il filo conduttore sarà lavorare af-
finché la Convenzione presenti un
progetto forte per la nuova Euro-
pa». E si rallegra dell’allargamento
dell’Unione a 25 membri, che ha
sempre sostenuto e difeso a spada

tratta: «Il problema è cambiare le
regole, non bloccare il numero del-
le adesioni». Prodi registra infine
un altro dato positivo: «Ha fatto
un grande passo avanti l’idea di un
ministro degli Esteri europeo».

Sulle agenzie di stampa appa-
iono due diverse interpreta-
zioni della sua reazione allo
«scherzo» di Berlusconi sul-
l’abolizione della Commissio-
ne. Secondo una lei non
avrebbe gradito, secondo l’al-
tra lei ha sdrammatizzato. A
quale delle due si sente più
vicino?
«Le due espressioni a cui fa rife-

rimento non sono assolutamente
incompatibili tra loro».

Qual è la sua valutazione sul
documento della presidenza
greca che rilancia il ruolo del-
l’Onu nel dopoguerra irache-
no?
«È un primo passo. Il sentire

comune che si respirava ad Atene
era di ritrovare il ruolo forte che
l’Onu deve esercitare nell’organiz-
zazione dell’ordine mondiale. Il do-

cumento della presidenza greca si è
posto in questa direzione e mi augu-
ro che anche i passi successivi possa-
no fare riferimento a questo ruolo.
L’Onu deve ritrovare autorità e for-
za non solo a proposito delle deci-
sioni sul dopoguerra in Iraq ma an-
che riguardo la pace in Medio
Oriente. Solo se Usa, Europa e Rus-
sia completeranno il quartetto con
l’Onu potranno mettere in atto la
road map (l’itinerario, ndr) per co-
struire pace e sicurezza tra Palesti-
na e Israele».

Nella sua percezione dopo
Atene, come e quanto le ten-
sioni fra Paesi europei hanno
inciso sui lavori del vertice o
rischiano di ripercuotersi sul
prossimo futuro dell’Unio-
ne?
«Di certo nessuno ha fatto finta

che le recenti controversie siano sta-
te interamente cancellate. Hanno ri-
guardato problemi troppo impor-
tanti per non pesare sui rapporti
politici. Tuttavia, tenendo presente
questo dato di partenza, l’atmosfe-
ra che si respirava era di grande

desiderio di ricostruire l’intesa eu-
ropea. Forse ha inciso in maniera
positiva l’emozione dell’allarga-
mento, ma non vi è stata alcuna
punta polemica, nessuna rigidità,
ma solo voglia di ricomposizione.
L’attenzione rivolta al comune sfor-
zo di intervento umanitario in Iraq
è stato il primo passo concreto nel-
la volontà di un lavoro comune».

Sempre dopo questo vertice,
sotto quali auspici secondo
lei si annuncia il semestre ita-
liano di presidenza dell’Ue?
«È un semestre di enorme im-

portanza, in cui probabilmente si
concluderanno i lavori della Con-
venzione. Il filo conduttore sarà
proprio quello di lavorare affinché
la Convenzione presenti un proget-
to forte per la nuova Europa. Non
sarà facile perché le frammentazio-
ni e le divisioni sono ancora notevo-
li. E questo pur considerando con
grande soddisfazione che ad Atene
vi sono stati nella discussione forti
elementi di convergenza anche sui
punti più delicati come il ruolo del
presidente del Consiglio e la com-

posizione della Commissione. Inol-
tre, ed è certo conseguenza del-
l’esperienza della guerra in Iraq, ha
fatto un grande passo avanti l’idea
di un ministro degli Esteri del-
l’Unione Eueopea».

L’altroieri è stata una giorna-
ta storica per l’Europa. Come
funzionerà un’Unione a 25
membri e quali potranno es-
sere i rischi?
«Tutto dipenderà dalla Conven-

zione. Il funzionamento delle istitu-
zioni europee è complicato anche
oggi. E la difficoltà non deriva dal
numero dei membri, ma dalla rego-
la della necessaria unanimità per
gran parte delle decisioni da pren-
dere. Il problema è cambiare le re-
gole, non bloccare il numero delle
adesioni. Se si introduce, come in
ogni struttura democratica, la rego-
la della maggioranza essere in 25
non complica assolutamente il pro-
cesso decisionale. Torniamo dun-
que all’importanza della Conven-
zione e delle decisioni che verranno
prese in quella sede».

Federica Fantozzi

Il ruolo del Palazzo di vetro per il presidente della Repubblica dovrà tornare centrale, soprattutto ora. Anche per la missione italiana

Monito di Ciampi al premier: le Nazioni Unite al primo posto
Vincenzo Vasile

ROMA Berlusconi sale al Colle, di ritor-
no da Atene. Ha molte cose da riferire
al capo dello Stato. Soprattutto le nuo-
ve caratteristiche e i nuovi vincoli che
l’Unione europea impone alla missio-
ne italiana in Iraq. Il presidente del
Consiglio ha sfiorato di nuovo un inci-
dente con la commissione presieduta
da Prodi (aboliamola, ha proposto e la
battuta di spirito ha fatto pensare a
«voce dal sen fuggita») e non è stato
molto facile il confronto con i partner
del Vecchio continente. Non si sa che
cosa Berlusconi e Ciampi si siano detti
ieri sera a porte chiuse. Ma i rimprove-
ri del capo dello Stato sono arrivati in
modo imprevisto, recapitati per posta.

Si tratta di una lettera sull’Iraq che il
presidente ha inviato a 50 parlamenta-
ri del centrodestra. E l’argomento è tan-
to scottante, quanto dimessa appare la
formula scelta. «Pietà per le vittime
innocenti della guerra irachena» e,
quel che è più importante, «ruolo del-
l’Onu nella ricostruzione», invoca il
presidente. Attraverso le Nazioni Uni-
te devono passare, insomma, sia gli aiu-
ti umanitari sia le misure per la rinasci-
ta, come ha appena ammonito da Ate-

ne l’Unione europea aggiungendo al
sostantivo «ruolo» l’aggettivo «centra-
le» (e Berlusconi ha dovuto ammettere
che a questo punto non sa proprio
quando potrà partire la missione italia-
na). Sicché le parole di ieri di Ciampi,
nero su bianco, fanno l’effetto del coltel-
lo che, girato e rigirato, tormenta la
piaga.

Il documento in cui il presidente
ribadisce le sue posizioni è una stringa-
ta missiva a firma del suo principale

collaboratore, il segretario generale Ga-
etano Gifuni. L’ha ricevuta e resa pub-
blica Raffaele Costa (Forza Italia),
uno dei deputati di centrodestra che si
sono dissociati dalla linea della maggio-
ranza sul conflitto. Il 3 aprile scorso
avevano consegnato un «appello per le
vittime» al presidente. E adesso ecco la
risposta. Che arriva - come osserva Co-
sta - «dopo gli scontri, i saccheggi e le
razzie di questi ultimi giorni». Così «le
parole del Quirinale assumono ancor

più significato». Perché «il presidente
Ciampi fa proprio il nostro appello: la
speranza è che venga ripristinata an-
che attraverso l’Onu, quanto prima la
legalità in territorio iracheno in modo
da porre fine al tributo di sangue che la
popolazione civile è quotidianamente
costretta a versare quale prezzo per av-
viarsi sulla strada della libertà».

Ma la frase di Ciampi, in verità, è
più netta: in particolare Gifuni, infatti,
sottolinea come il capo dello Stato se-

gua «con preoccupazione l’evoluzione
del conflitto in Iraq» e abbia «espresso
più volte il suo turbamento per i costi
umani provocati». Infine, una postilla
che non dovrebbe essere molto gradita
dalle parti di palazzo Chigi: «Già da
ora dobbiamo porci il problema di co-
me attraverso l’Onu, si possa assumere
la responsabilità della rinascita di quel
Paese». Attraverso l’Onu: Costa nel ri-
ferire il pensiero di Ciampi ha aggiun-
to, insomma, un «anche» di troppo.

L’episodio dà un’idea della stretto-
ia nella quale era passata, al vaglio del
Quirinale, l’idea della missione in
Iraq. Che Ciampi - pur non opponen-
do veti - aveva preteso fosse intrapresa
a due condizioni: che avvenga quando
la guerra sia per davvero finita, e che
ne sia chiara la finalità umanitaria.
Adesso da Atene si precisa anche che le
operazioni di sicurezza spettano alle
forze anglo-americane, ma la spedizio-
ne italiana prevede prevalentemente
l’invio di militari a fini di polizia. E si
intuisce come il doppio vincolo che
piomba dall’Europa e dal Colle sulle
spalle del governo sia destinato a creare
molto imbarazzo e, quanto meno, a
complicare l’accoglimento da parte ita-
liana della richiesta dell’amministra-
zione Bush.
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